
DA QUALE colpo nu
cleare vogliono di
fendersi gli Stati 
Uniti: dal primo o 

da quello di risposta? Pubbli
camente i rappresentanti 
dell'amministrazione, quan
do prestano attenzione a si
mili «nuances», assicurano 
naturalmente che si tratta 
della difesa contro un ipoteti
co «primo colpo» dell'altra 
parte. Ma come stanno le co
se in pratica? 

Incominciamo dal fatto 
che l'Unione Sovietica si è as
sunta l'impegno a non fare 
mai uso per prima delle armi 
nucleari, mentre gli Stati 
Uniti non hanno seguito que
sto esempio. 

Adesso, mettiamo che i co
lossali problemi tecnico-eco
nomici siano stali risolti in 
un modo o nell'altro e che 
l'intercettazione simultanea 
di migliaia di missili balistici 
mediante le stazioni laser or
bitanti sia divenuta possibile 
in linea di principio. Tutta
via, le conseguenze politico-
militari e strategico-militari 
della elaborazione e dell'atti
vazione di simili sistemi di 
armi sarebbero tutt'affatto 
diverse rispetto a ciò che 
vorrebbe raffigurare la diri
genza Usa, promettendo agli 
americani tranquillità e sicu
rezza esclusivamente grazie 
alla nuova fantastica tecni
ca. 

Innanzitutto lo sviluppo 
dei sistemi spaziali di difesa 
antimissilistica in vari perio
di può creare negli Stati Uni
ti un'illusione oltremodo pe
ricolosa di supremazia e di 
loro relativa invulnerabilità 
rispetto alle armi nucleari, 
che si dissiperebbe ben pre
sto. E ciò in una situazione di 
crisi è suscettibile di spinge
re a compiere passi per la 
realizzazione pratica delle 
loro supremazie temporanee 
sul piano politico e persino 
militare. 

Assai prima che il sistema 
antimissilìstico spaziale per 
la sua portata e per i suoi in
dici tecnici possa garantire 
la difesa contro un massiccio 
primo colpo nucleare, esso, 
probabilmente, creerebbe 
l'illusione della capacità teo
rica di respingere il colpo di 
risposta, indebolito al massi
mo dalla salve di avverti
mento contro le forze strate
giche dell'altra parte ed i lo
ro sistemi di comando e col
legamento. Ed è proprio l'au
mento di tale potenziale di 
primo colpo a rappresentare 
il fine principale delle misu
re dell'amministrazione 
Reagan nel campo degli ar
mamenti strategici offensivi 
e dei mezzi a medio raggio su 
linee avanzate. 

Inoltre, la messa a punto e 
l'applicazione dei sistemi an
timissilistici spaziali provo
cherebbero intensi program
mi nella sfera dei mezzi e dei 
metodi intesi ad opporsi a 
questi sistemi antimissilisti
ci spaziali. Questi mezzi, in 
ogni modo in un periodo pre
vedibile con le prime genera
zioni di sistemi antimissili
stici spaziali, saranno molto 
più a buon mercato e molto 
più semplici del sistema anti
missilistico stesso. A questo 
riguardo lo sviluppo della 
corsa ai controarmamenti 
spaziali rafforzerà incompa
rabilmente la minaccia di 
deflagrazione di un conflitto 
armato in una situazione di 
crisi, il che porterà alla pra
ticamente immediata "esca
lation" delle azioni militari 
con conseguenze imprevedi
bili. 

Anche se il sistema anti
missilistico spaziale fosse in 
grado di intercettare un rile
vante numero di missili, ciò 
difficilmente potrebbe ridur
re le perdite assolute in caso 
di guerra. La particolarità 
dell'arma nucleare, che la di
stingue da tutti i mezzi di di
struzione precedenti, consi
ste nel fatto che a causa della 
sua colossale potenza di
struttrice persino un numero 
ridotto di missili, che superi
no il sistema difensivo, è in 
grado di provocare un nume
ro dì vittime senza preceden
ti nella storia. Per questo, in
dipendentemente dal fatto di 
come si svolgerà in seguito la 
competizione tra attacco e 
difesa, che storicamente ha 
avuto alterni successi, il di
spiegamento del sistema an
timissilistico spaziale non 
promette certo di ridurre in 
termini reali il danno assolu
to subito dal suo possessore 
in caso di guerra. Al contra
rio è più probabile che esso 
aumenti, dato che la realiz
zazione del sistema antimis
silistico spaziale può provo
care il potenziamento, il per
fezionamento e la diversifi
cazione degli armamenti nu
cleari offensivi. 

Infine, la dialettica del di-
spiegamento e del perfezio
namento del sistema anti
missilistico spaziale, l'intro
duzione di modelli sempre 
più perfezionati, con una po
tenza distruttiva sempre più 
elevata, col tempo potrebbe 
trasformare direttamente le 
stazioni orbitanti di tipo mili
tare in una minacciosa arma 
offensiva, in grado di colpire 
dallo spazio la dirigenza poli
tico-militare, le forze arma
te, gli impianti industriali, le 
infrastrutture e la popolazio
ne, diversi obiettivi sulla 
Terra, negli oceani, nell'aria 
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Armi stellari 

U«iniziativa 
di difesa 
strategica» 
è al centro 
del negoziato 
tra Usa e Urss 
a Ginevra 
Oggi a confronto 
un esperto 
sovietico, 
Aleksej Arbatov, 
e un giornalista 
americano, Leo 
J. Wollemborg 

Più 
probabile 

una 
guerra 
globale 

e nello spazio. Quest'arma 
terribile incomberebbe co
stantemente su di noi ed 
avrebbe in sostanza una rapi
dità di azione istantanea. 

Le considerazioni sopra ri
portate sono confermate dai 
calcoli e dalle conclusioni del 
rapporto del Comitato degli 
scienziati sovietici in difesa 
della pace, contro la guerra 
nucleare, pubblicato nel 
1984. La realizzazione di nuo
vi sistemi antimissilistici e, 
in particolare, dei sistemi a 
base spaziale, malgrado le 
dichiarazioni dell'ammini
strazione Reagan, non sosti
tuirà il «contenimento della 
minaccia del colpo nucleare» 
con il contenimento «median
te una difesa diretta da esso», 
non favorirà la limitazione 
degli armamenti e non raf
forzerà la sicurezza. Tutte 
queste promesse sono desti
nate alle persone ingenue e 
poco informate. Tali soluzio
ni «semplici» non hanno mai 
funzionato nel passato né 
funzioneranno in futuro. 

La realizzazione di sistemi 
antimissilistici spaziali in
nanzitutto accelererebbe 
sensibilmente e amplierebbe 
la corsa sia degli armamenti 
difensivi sia di quelli offensi
vi, provocherebbe perdite ve
ramente astronomiche di ri
sorse materiali e intellettua
li. Complicherebbe incom
mensurabilmente la valuta
zione e la previsione del rap

porto di forze militare, ac
crescerebbe l'incertezza, 
l'insicurezza e i timori reci
proci di ambo le parti. Gli 
sforzi per imbrigliare la cor
sa agli armamenti, gli accor
di esistenti e probabili in fu
turo in questo campo salte
rebbero irrimediabilmente. 
Crescerebbe sensibilmente 
la tensione politica nel mon
do. E in detcrminate condi
zioni aumenterebbe notevol
mente la probabilità dello 
scatenamento di una guerra 
globale. 

È ovvio che senza un ac
cordo sullo scongiuramento 
della corsa agli armamenti 
nello spazio è difficile giun
gere ad una soluzione reci
procamente accettabile an
che sugli altri tipi di armi. 
Ciò, tra l'altro, è stato ribadi
to di recente ancora una vol
ta da Andrej Gromyko, il 
quale ha detto che «non si può 
esaminare il problema degli 
armamenti strategici né 
quello delle armi nucleari a 
medio raggio senza prendere 
in esame il problema dello 
spazio o, più esattamente, il 
problema dello scongiura
mento della corsa agli arma
menti nello spazio». 

Aleksej Arbatov 
professore di storia, direttore 
di dipartimento dell'Istituto 

di economia mondiale e 
relazioni internazionali della 

Accademia delle scienze 
deWUrss 

No, meno 
incombente 

il 
terrore 
atomico 

LA INIZIATIVA di di-
* fesa strategica 

! % (Sdì) avviata dagli 
Stati Uniti non 

comporta la preparazione di 
guerre, «stellari» o no; l'uso 
di nuove tecnologie {non nu
cleari) non si prefigge la di
struzione di vite umane ma 
di rendere antiquati e al limi
te inutilizzabili gli armamen
ti atomici, a cominciare dai 
grossi missili balistici (la cui 
traiettoria attraversa lo spa
zio) che costituiscono la mi
naccia più grave alla soprav
vivenza stessa dell'umanità. 
Mi limiterò ad alcuni punti 
essenziali, pronto a risponde
re ad eventuali altre conte
stazioni. 

Già un paio di anni fa (co
me riferii sul «Tempo» del 
primo agosto 1983) la Sdì mi 
fu illustrata dal sottosegreta
rio alla Difesa Fred Iklè e da 
esperti scientifici della Casa 
Bianca. Mi disse allora Iklè: 
•Una combinazione di nuove 
tecnologiche e di nuove con
cezioni di difesa ci consente 
di superare l'impostazione fi
nora prevalente e nota come 
Mad» (Mutuai assured de-
struction) che in sostanza af
fida la pace all'equilibrio del 
terrore Questa dottrina del
la deterrenza ha funzionato 
in quanto non vi sono stati 
scontri «a tutto campo» fra 
Stati Uniti e Urss, fra Est e 
Ovest Ma il timore di veder 

compromesso l'equilibrio 
alimenta una corsa agli ar
mamenti sempre più costosa 
e minacciosa. £i mentre ì 
controlli rappresentati da 
una libera stampa e da forti 
partiti di opposizione rendo
no inconcepibile e comunque 
praticamente ' impossibile 
per i governanti degli Stati 
Uniti (e delle altre maggiori 
democrazie) di preparare e 
scatenare aggressioni mas
sicce, tali garanzie non esi
stono nel caso dell'Urss e dei 
regimi totalitari in genere, 
come dimostrano esperienze 
anche recentissime, da Buda
pest a Praga e a Kabul. Al 
tempo stesso, i continui pro
gressi tecnologici, specie in 
campo nucleare, rendono più 
ardue e nel contempo di più 
vitale importanza puntuali 
verifiche di accordi e impe
gni sottoscritti da regimi to
talitari che sono sempre os
sessionati dalla necessità di 
«segretezza» e sono in grado 
di mantenerla in misura no
tevole nei confronti di paesi 
stranieri e delle stesse popo
lazioni su cui esercitano il lo
ro potere. 

Di qui, l'impulso a «ripen
sare» l'intera questione, spo
standone l'asse dalla dottrina 
della distruzione reciproca 
garantita al concetto della si
curezza reciproca garantita; 
un impulso che trova almeno 
un potenziale sbocco concre-
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to grazie a nuove tecnologìe 
(raggi laser, microonde, fasci 
di particelle) che, operando 
da postazioni a terra o nello 
spazio o in ambedue, siano in 
grado di distruggere i missili 
balistici nella fase iniziale 
della loro traiettoria o in 
quelle successive e comun
que ben prima che giungano 
a segno. • • • , 

Non mancano, anche negli 
Stati Uniti, i critici e gli scet
tici, che tuttavia cercano di 
«dimostrare troppo» asseren
do di volta in volta che un 
simile scudo sarebbe irrea
lizzabile, tioppo costoso e 
magari più pericoloso per la 
pace degli armamenti nu
cleari già esistenti. Ma pro
prio l'accanimento dei sovie
tici contro la Sdi prova che 
essi la ritengono seria e fatti
bile. Il programma compor
ta comunque una fase, non 
breve, limitata alla ricerca; 
e in tale stadio, sostiene an
cora il governo Reagan, non 
viola il trattato Abm del 1972 
(che pone precisi limiti allo 
spiegamento di sistemi anti
missili). 

Alcuni anni fa, Mosca e i 
suoi zelanti «compagni di 
strada» in Occidente denun
ciarono a gran voce la deci
sione della Nato di installare 
missili americani in Europa 
occidentale, dimenticando 
troppo spesso di ricordare 
che si trattava di una rispo
sta agli Ss-20 sovietici già 
puntati contro i partner euro
pei degli Stati Uniti. Analo
gamente, l'attuale campa
gna contro la Sdi trascura 
quanto i sovietici hanno già 
fatto o stanno facendo per la 
militarizzazione dello spazio: 
1) l'Urss è la sola a disporre 
di un sistema operativo con
tro i missili balistici (gli Stati 
Uniti hanno rinunciato ad un 
sistema del genere consenti
to, entro precisi limiti, dal 
trattato del 1972); 2) l'Urss 
sta potenziando, in particola
re con nuove reti radar, le 
sue capacità antimissilisti
che in violazione di tali limi
ti; 3) l'Urss è stata la prima e 
finora l'unica potenza che ab
bia sperimentato un sistema 
per distruggere satelliti spa
ziali (gli Stati Uniti compi
ranno un esperimento analo
go solo fra qualche tempo). 

Va poi ricordato che, come 
mi assicurava Iklè già nella 
primavera del 1983, lo scudo 
spaziale progettato dagli 
americani «si estenderà agli 
alleati degli Stati Uniti». 
Inoltre, il governo america
no ha offerto di associare gli 
alleati europei al progetto 
Sdi facendoli partecipare an
che ai connessi benefici nel 
campo delle tecnologie ad 
uso civile. 

Tutto ciò non significa af
fatto attendere passivamen
te che i programmi di ricer
ca in corso negli Stati Uniti (e 
da più tempo nell'Urss) di
mostrino la concreta fattibi
lità dei nuovi sistemi di dife
sa strategica. Si può e si de
ve, invece, dare rinnovato 
impulso agli sforzi per ridur
re quanto prima e radical
mente gli arsenali nucleari 
esistenti. Il governo ameri
cano ha avanzato proposte 
precise per un equilibrio al 
più basso livello possibile. 
L'Urss si assumerebbe una 
ben grave responsabilità se 
insistesse nel subordinare 
ogni accordo del genere ad 
una rinuncia preliminare 
americana al programma di 
ricerche in materia di difesa 
strategica o se comunque 
persistesse nel voler mante
nere e magari accentuare la 
propria superiorità nei setto
ri dove già prevale e nel por
tarsi quanto meno a livello 
degli Stati Uniti dove essi so
no in vantaggio. 

Ben diverse e assai più ras
sicuranti sarebbero le pro
spettive se l'Urss darà prova, 
negli imminenti colloqui con 
gli americani a Ginevra, di 
aver capito quanto sia con
troproducente e pericoloso 
ostinarsi su condizioni preli
minari o comunque preten
dere di assicurarsi in parten
za vantaggi e privilegi unila
terali Si aprirebbe in questo 
caso la strada ad accordi 
equilibrati e adeguatamente 
verificabili che comportino 
non solo limitazioni ma ridu
zioni sempre più sostanziali 
degli arsenali nucleari, a co
minciare dai missili balistici 
con base a terra che sono ti
piche armi «di primo colpo». 
11 nuevo clima internaziona
le favorirebbe trattative co
struttive per quanto riguarda 
gli stessi sistemi di difesa an
timissile, facilitando anche 
fruttuose collaborazioni per 
l'utilizzazione civile delle 
nuove tecnologie. 

La realizzazione anche 
parziale di simili prospettive 
non si presenta certo facile 
né rapida. Fin da ora, tutta
via, si può constatare come 
tanto il programma ameri
cano di difesa strategica 
3uanto il fermo rifiuto occi-

entale di subire un monopo
lio sovietico nel settore degli 
•euromissili» abbiano effica
cemente contribuito a far 
uscire l'Urss dalla «iberna
zione», rendendo possibile la 
ripresa del dialogo Est-
Ovest, così arduo e così ne-
cessarlo. 

Leo J. Wollemborg 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Fino a tutto aprile 
scongiurata la multa 
da un milione e mezzo! 
Caro direttore. 

jii//'Unita del 20 febbraio ho letto la lette
ra del compagno Armando Santini a propo-
sito della legge 362 del 22 luglio 1984. che 
obbligava tutti gli automobilisti utenti del 
gas per la trazione auto alla trascrizione delr 
la modifica sul Foglio complementare, pena 
una multa dì l milione e mezzo. Sono d'ac
cordo con le critiche che elevava nei confron
ti dell'ACl e della Televisione per la loro 
indifferenza nei confronti degli automobili
sti: cioè per non averli informati. In molti et 
siamo trovati, non per colpa nostra, nella sua 
medesima situazione: «Omessa annotazione 
sul Foglio complementare della modifica 
apportata al motore dell'auto". Tale anno
tazione era stata già registrata sul Foglio di 
circolazione all'atto del collaudo presso l'I
spettorato della motorizzazione civile e a me 
pare che tale documento dovesse bastare. 

Ora voglio informare il compagno Santini 
che. grazie all'impegno di alcuni compagni 
utenti di Napoli e della Federazione del PCI. 
i compagni deputati on. Silvano Ridi e Anto
nio Bellocchio presentarono un'interrogazio
ne al ministro dei Trasporti in data 19 di
cembre 1984 per lo spostamento dei termini 
della legge al 30 aprile 1985, che il ministro 
ha accolto. 

Sono felice di poter dare questa notizia, 
che certamente farà piacere al compagno 
Santini e a tanti altri automobilisti che si 
trovavano nella sua e mia stessa situazione. 

MARIO CERCOLA 
(Napoli) 

Che cosa ne sarà 
di quei ragazzi che hanno 
avuto contatti con lui? 
Cara Unità, 

mio figlio Antonio partì per l'adempimen
to del servizio militare il 28 febbraio 1984. 
destinazione Casale Monferrato. Durante la 
permanenza in tale città, in caserma si ve
rificarono casi di meningite. Mio figlio, co
me tutti i suoi commilitoni, si sottopose alle 
cure del caso. 

Il 2 aprile 1984 fu trasferito a Remanzac
co (Udine) alla caserma Severino Lesa» con 
mansioni allo spaccio, senza alcun cartellino 
sanitario. In tale caserma si ammalò di epa
tite virale definita né tipo A né tipo B. Il l* 
ottobre 1984 fu ricoverato all'ospedale mili
tare di Udine per le cure del caso e rilasciato 
il 3 novembre, con 30 giorni di convalescen
za. Al termine di questa, il 4 dicembre, si 
presentò all'ospedale militare di Baggio per 
il controllo. Risultato idoneo, fu spedito al 
corpo il 7 dicembre, riprendendo il suo posto 
allo spaccio dove maneggiava tutto: denaro. 
panini, bibite ecc. 

• Doveva essere congedato il 13 febbraio 
1985. ma il 9 febbraio alle, ore 23,tni telefonò 
un suo commilitone di andare à prendere 
mio figlio a Remanzacco perchè stava motto 
male. La mattina del IO. in macchina andai 
alla caserma. Finalmente ripartii con lui per 
Cremona dove, alle ore 16.30 dello stesso 
giorno, accompagnatolo al Pronto soccorso. 
veniva ricoverato con urgenza nel reparto in
fettivi del nostro ospedale civile, con epatite 
virale. 

La diagnosi del medico curante di Cremo
na è epatite di tipo «B». Lo stesso ha richie
sto la cartella medica all'ospedale militare 
di Udine, ma l'ospedale si rifiutò. 

In conclusione: 
1) partito sano, rientra ammalato con due 

epatiti in pochissimi mesi; 
2) il posto di lavoro è compromesso, per

chè lavorava in una industria dolciaria della 
città e l'epatite è pericolosa; 

3) se. quando vado a fargli visita, siamo 
divisi da un cristallo per evitare un contatto 
diretto e tutti gli oggetti da lui toccati, prima 
di essere restituiti, vengono disinfettati, che 
cosa ne sarà di quei poveri ragazzi rimasti a 
Remanzacco a servire la Patria? Auguro a 
loro tutti un sano e sollecito rientro alle loro 
case, di tutto cuore. 

PIETRO CASU 
(Cremona) 

L'ospedale moderno non è 
la struttura adatta per 
gli anziani malati cronici 
Egregio direttore. 

siamo il gruppo di operatori della Sanità 
autori della lettera da voi pubblicala in data 
14/2 col titolo «1 lavoratori della Sanità deb
bono essere rispettati» e desideriamo rispon
dere al signor Bruno Ferrarotti che vi ha 
scritto in data 26/2. 

La lettera del signor Ferrarotti afferma 
che gli anziani malati cronici esistono (ma 
noi questo lo sappiamo, dato che lavoriamo 
ogni giorno con loro e con i loro problemi) e 
dice anche che esigono l'attuazione di servizi 
a misura dei loro bisogni. 

A nostro avviso, su questo punto, occorre
rebbe maggiore chiarezza. Ci chiediamo, in
fatti. se è proprio l'ospedale generale la 
struttura principale da identificare, a questo 
scopo, nell'interesse dell'anziano. 

A noi pare di no. perché l'ospedale moder
no. con te potenzialità tecniche che è in grado 
di esprimere e con II tipo di struttura e di 
personale di cui dispone, finisce con l'eserci
tare sul malato anziano non autosufficiente 
(una volta espletata la risoluzione clinica del 
caso) una mera funzione di custodia. 

Ed allora che fare? Cambiare l'ospedale 

{ generale, rivoluzionandone strutture e fìna-
ità? E il malato acuto, giovane o anziano. 

bisognoso di medicina o di chirurgia, dove lo 
curiamo? All'estero o nelle cliniche private? 
Oppure creare strutture idonee ed abilitate 
all'assistenza all'anziano cronico non più bi
sognoso di cure ospedaliere? 

A nostro avviso l'Ente pubblico deve avere 
la volontà di affrontare in prima persona il 
problema, gestendo strutture proprie, crean
dole qualora non ne esistessero, coordinando 
gli interventi alfine di rispondere nel modo 
più adeguato possibile alle esigenze dì quel 
tipo di utenza. 

Perché l'anziano cronico non autosuffi
ciente non è un utente facile, il suo benessere 
psicofisico richiede una pluralità di inter
venti; ha bisogno di esser tutelato e protetto. 
ma non istituzionalizzato; può avere bisogno 
di cure sanitarie, ma non di essere ricoverato 
in ospedale sino alla fine del suol giorni; ha 
bisogno soprattutto di un alto livello di con
fort ambientale e di un habitat che lo aiuti a 
ricomporre la propria personalità sociale, a 
volte già compromessa, oltre che dagli ac
ciacchi. da lunghi periodi di istituzionaliz
zazione. 

Liquidare la questione stipulando una se
rie di convenzioni con strutture private è 
molto semplice ma ci pare più corretto l'o
rientamento della Regione Piemonte che 
configura nelle -case protette» le sole strut
ture (polivalenti, aperte al territorio ed ai 
contributi che questo deve dare a tutti i livel
li) idonee a rispondere alle esigenze dell'an
ziano; anche perché costituirebbero una im
portante svolta rispetto al modello del vec
chio cronìcario, istituzione chiusa e totale. 

Queste strutture in realtà non esistono an
cora; ed è questa carenza che, insieme ad 
altre preesistenti (es. inadeguatezza della 
medicina di base, assenza di un servizio di 
assistenza infermieristica ' domiciliare ed 
ambulatoriale), rende il problema dramma
tico a livelli di vera e propria emergenza 
sociale. 
GIUSI FRANCOLINO, MARINA TROMBINI 

e altre 6 firme di operatori sanitari (Torino) 

Scontata per Andreotti 
resistenza del Purgatorio 
(Quella del Limbo meno?) 
Cari compagni. 

il nostro ministro degli Esteri, on. Giulio 
Andreotti. mi ha scritto personalmente una 
lettera, riferendosi ad una mia pubblicala 
5u//'Unità, dove asserivo che il Purgatorio è 
stato teorizzato dal clero (e non da Cristo). 
solo nel Medioevo attorno al 1100/1200 cir
ca. Ecco il testo integrale ricevuto dal mini
stro in questione: 

«Caro signor Valentini, mi riferisco alla 
Sua lettera M'Unita pubblicata il 13 scorso. 

«In verità io non accennavo al terzo stadio; 
ma al quarto (il Limbo) perché davo per 
scontata resistenza del Purgatorio. Due passi 
dell'Antico Testamento (oltre riferimenti mi
nori nel Siracide e in Tobia) mi sembra che 
siano probanti: il capitolo XII del 2* libro dei 
Maccabei, versetti 42-45 e la prima lettera di 
San Paolo ai Corìnti, al 111-12/15. 

«Del resto nella Chiesa sia Orientale che 
Occidentale fu sempre in onore la preghiera 
di suffragio per i defunti: su questo punto c'è 
una testimonianza pressocché ininterrotta 
che risale sino ai primissimi tempi della Chie
sa. Con vivi saluti (Giulio Andreotti)». 

OTTAVIO VALENTINI 
(Mandello Lario - Como) 

Un plauso per chi 
tratta bene i marittimi 
Cara Unità, 

sono un marittimo navigante da molti an
ni. Per questo vorrei fare un meritato plauso 
all'Ufficio spedizionieri della Capitaneria di 
porto di Napoli e al comando della stessa, 
per il buon funzionamento delle pratiche 
d'imbarco e di sbarco dei marittimi. Questo 
lo faccio a nome di molti marittimi, che sono 
grati per questa forma di collaborazione e 
rispetto che, purtroppo, qualche volta viene 
a mancare in altri porti italiani. 

MICHELE IOZZELLI 
. . •;, ...;.t : . , , (Lerici - La Spezia) 

Ringraziamo 
questi lettori 
- Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Dante BANDINI. Forlì; Franco DANZI, 
Pieve Emanuele; Rino DOMENICALI, 
Udine; Ugo PIACENTINI. Berlino-RDT; 
Antonio SALIMBENI, Bologna (ti preghia
mo di inviarci il tuo indirizzo completo); Gio
vanni GARGANO, Milano; Giuliano CO
RA, Barbarano Vie.; Salvatore RIZZI, Mi
lano; D.C., Venezia-Mestre; Ezio PICCAR-
DO, Scstri Ponente; Gianluigi FERRARI, 
Reggio Emilia; Antonio DE LUCA, Ncu-
chàtel-Svizzcra: Francesco TORTAROLO, 
Savona; Y.C- HEMSI. Milano; Bortolo CO-
VALERO, Bruxelles. 

Gianluigi PAPUCCI, Trieste; Francesco 
BOMBINO, Milano; Renata GUIDETTI, 
Modena; Alberto SAVIO, Loria; Giovanni 
D1M1TRI, Santhià; Enzo TASSELLI. Al-
fonsine; Carlo BEZZI. Torino; Dario GEN-
TOSI, San Mauro; B.P., Cesena; Rosita 
GARRONE, Asti; Cesare PAVANIN, Lcn-
dinara; Adriano BURDISSO. Ceva; Pietro 
BIANCO, Pctronà; Massimo MERENDI. 
Forlì; UN GRUPPO di donatori di sangue 
(29 firme) del Sacilese (abbiamo inviato la 
vostra lettera al Gruppo comunista del Con
siglio regionale del Friuli-Venezia Giulia). 

Mario OTTAVI, Roma; Giuseppe UGO
LINI. Sassocorvaro; Luigi ORENGO. Ge
nova; Luigi CAVIADA, Codogno; Silvano 
MANCUSO. Catanzaro; Corrado CORDI
GLIERI, Bologna; Antonio CICALINI, 
Chieti; Michelangelo TUMINI. OfTagna; 
Alfonso MAZZ1TELLI, San Ferdinando 
(abbiamo inviato il tuo scritto ai nostri grup
pi parlamentari); Giuseppe CANGIALOSI 
di Milano. Luigi ZUCCOLI di Como e Sirio 
BALDONI di Roma (che ci scrivono sulla 
polemica Trombadori-Fgci). 

Piero CAPUTO, Ischitella (•// nostro 
giornale non deve sempre aspettare T8 mar
zo per parlare della donna, ma per noi ogni 
giorno dell'anno deve essere 8 marzo*); Gio
vanni LAGANÀ, Napoli («La faziosità del
la Rai-TV è sempre in aumento. Sarebbe 
opportuno un bel trafiletto quotidiano in 
prima pagina denunciando tutto ciò che non 
va bene. E poi vedere se è il caso di portare la 
protesta sotto i palazzi della Rai»). 

Ermina MATTARELLI, Bologna {-Que
ste poche parole per esprimere al Presidente 
Pertini il mio ringraziamento per la sua po
sizione chiara in merito al suo viaggio a 
Strasburgo»); Fabia BORGHETTI, Garlate 
{•Contro il terrorismo in Europa gli Stati 
debbono formare una grande coalizione, pri
ma che esso, con raiuto di qualcuno che ha 
enormi interessi, finisca per intaccare senza 
rimedio la grande pianta europea»). 

— Mariano AMERICO di Piacenza, Pao
lo MENTO di Torino. Dedo PICCHIANTI 
di Porto Santo Stefano, Federico AMEN
DOLA di San Giorgio a Cremano. Neri 
BAZZURRO di Genova (scrivono per soste
nere la necessità di evitare compromessi che 
potrebbero essere dannosi per i lavoratori e di 
arrivare al referendum sui quattro punti della 
scala mobile). 

Scrìvete lettere arcvi, iaaicaaaje caaj (Mate/za i 
cvcvjowe e iaainzzo. O H acswtera cfce la calce ava) Ì 
pan il ataarle aaeae ce w a m b i . 1 * lettere M fin 
• siglate • c*a fina Hamibitt • che ftcaae n sala 
laaataziaac • • • graafa ai.. .• Bea) feagaaa aaMUcate; cosi 
c«a>e al aonaa aoa aaiHiaiaati testi iariati aache me 
altri cìaraaK. La ttanlaa» si risero ci attentate g ì 
scritti atmaart. 
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